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L’ORO BLU 

Come noto l’acqua è il primo indispensabile elemento per la vita di tutti gli esseri viventi, le prime 

forme di vita hanno avuto origine proprio in un ambiente acquatico, Pantalassa, l’oceano primordiale. 

Ad oggi gli oceani forniscono il 50% dell’ossigeno necessario alla respirazione degli esseri viventi, 

assorbe il 30% dell’anidride carbonica ed è l’habitat più esteso della Terra.  

Se si considera che l’uomo è costituito per il 71% da acqua, si può dedurre che vi sia un legame 

piuttosto importante tra la specie umana e l’acqua. Quando, nel corso delle diverse ere geologiche, 

la vita si è diffusa anche al di fuori delle acque, sia il mondo animale sia quello umano, ha sempre 

ricercato luoghi nei quali scorresse un fiume o che avesse un pozzo. 

 La storia delle antiche civiltà ne è un esempio emblematico: sappiamo come le civiltà della 

Mesopotamia (attuali territori dell’Iran e Iraq, Sumeri, Babilonesi, Assiri, trovarono lungo i fiumi Tigri 

ed Eufrate un luogo accogliente che garantisse loro la sopravvivenza e la possibilità di avviare 

coltivazioni agricole. Anche la civiltà Egizia ebbe origine lungo il fiume Nilo che, con il suo delta, 

dava accesso al mare Mediterraneo. In tal modo, oltre a garantire una produzione agricola rilevante, 

gli Egiziani si assicurarono un accesso commerciale sulle coste mediterranee. Se si pensa al nostro 

Paese, gli Etruschi prima e i Romani poi, scelsero di stabilire la loro dimora lungo le rive dei fiumi 

Arno e Tevere, sulle cui sponde venne fondata Roma. Furono i Romani i primi a progettare le terme 

e gli acquedotti, i quali garantivano l’approvvigionamento idrico in tutta la città, ne è un esempio 

l’acquedotto del Parco dell’Appia Antica, a Roma.  

Durante il Medioevo si ebbe un abbandono degli acquedotti e delle terme che i Romani costruirono, 

motivo per il quale l’uomo fu costretto ad attingere acqua ancora dai pozzi, con un peggioramento 

della salute pubblica. Si può dire che vi sia un legame intrinseco tra uomo e acqua, una sorta di 

simbiosi, infatti non è possibile pensare una vita senza acqua; un uomo può sopravvivere al massimo 

quattordici giorni ma già dopo i primi due giorni, il soggetto che non beve presenta i primi sintomi di 

affaticamento, il cuore non svolge in modo adeguato le sue funzioni e si hanno conseguenze non 

da poco. Per le prime opere di potabilizzazione si dovette attendere l’inizio del XX secolo, fino ad 

arrivare fino ai giorni nostri, dove il consumo di idrico tocca livelli elevati; si pensi all’uso dell’acqua 

in agricoltura, nel settore industriale e negli usi quotidiani. Oggi nel mondo una persona su tre non 

ha accesso all’acqua potabile e ai servizi igienici. Dato alquanto preoccupante in quanto in queste 

stime sono presenti anche i bambini.  

Una questione non di secondaria importanza è quella legata all’inquinamento delle acque.  In Italia 

circa il 60% delle acque di fiumi e laghi non è in buono stato e molti di quelli che lo sono non vengono 
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protetti adeguatamente: dai pesticidi agli antibiotici, dalle microplastiche fino alle creme solari, 

sostanze e composti chimici usati ogni giorno inquinano anche il mare lungo le coste e le falde 

sotterranee. Lo afferma Legambiente che, su dati del registro europeo degli inquinanti E-Prtr 

(European Pollutant Release and Transfer Register): si calcola che dal 2007 al 2017 gli impianti 

industriali abbiano immesso, secondo le dichiarazioni fornite dalle stesse aziende, 5.622 tonnellate 

di sostanze chimiche nei corpi idrici. L'effetto del lockdown aveva restituito acque più limpide, 

purtroppo a causa della chiusura di molte attività e non grazie a efficaci politiche e azioni messe in 

campo per ridurre gli scarichi inquinanti. Il risultato è che con le riaperture l'effetto sembra essere 

svanito un po' ovunque, come dimostrano casi ancora aperti quali gli sversamenti illeciti nel fiume 

Sarno, in Campania, 'il più inquinato d'Europa', o quello del bacino padano, area di maggiore utilizzo 

europeo di antibiotici negli allevamenti, i cui residui si ritrovano nelle acque".  

Per raggiungere l'obiettivo "acqua pulita", le priorità d'azione secondo Legambiente riguardano la 

salvaguardia della biodiversità nei laghi, fiumi e acque dolci e la riduzione dell'inquinamento 

proveniente sia dall'uso eccessivo di nutrienti in agricoltura che quello ancora più preoccupante 

dovuto alle microplastiche e ai farmaci. Ad oggi risulta, pertanto, urgente ridurre l’inquinamento delle 

acque per salvaguardare l’ambiente e la nostra salute. 

 

 


